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Città di Monopoli
Responsabile Anti corruzione/ Segretario Generale
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione - P.T.P.C.
2017-2019
1 -  Oggetto del Piano
Il presente documento costituisce aggiornamento annuale del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) del Comune di Monopoli, tiene conto delle valutazioni, criticità e particolari esigenze emerse in sede di applicazione del Piano ed è dunque adeguato alle risultanze della suddetta attività di verifica.
Tiene conto altresì delle indicazioni contenute nella determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 di approvazione dell’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione e del PNA approvato con delibera n. 831 del 3.08.2016.
Definizione di corruzione
Il Piano accede ad una definizione ampia di corruzione quale quella contenuta nel PNA, così come meglio declinata in sede di aggiornamento 2015 dello stesso.

In detta sede si definisce fenomeno corruttivo in senso lato quello derivante dalla c.d. “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione delle risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari.
È  oggetto di attenzione del P.T.P.C. ogni atto e comportamento che contrasta con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudica l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.
Con il presente aggiornamento si intende procedere ad una individuazione di processi sintomatici di malfunzionamento che, sia pure non riconducibili ad illeciti penalmente rilevanti, assumono rilevanza in quanto utili a prevenire il fenomeno corruttivo.
Riferimenti Normativi

Legge n. 190 del 6 novembre 2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”.
L'assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è poi completato con il contenuto dei decreti attuativi:
· Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190, approvato con il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235;
· Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell'art. 1 della l. n. 190 del 2012, decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33;
· Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39;
· Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, approvato con D.P.R. 16 aprile 2013; 
· Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Monopoli approvato con deliberazione di Giunta Comunale n.  1 del 31.01.2014.
2 – SOGGETTI
I Soggetti coinvolti nell’elaborazione, adozione, attuazione, verifica, aggiornamento del Piano che concorrono alla prevenzione della corruzione, mediante compiti e funzioni indicati nella legge, nel Piano Nazionale Anticorruzione e nei suoi aggiornamenti, sono:
· l’Autorità di indirizzo politico;
· il responsabile della prevenzione della corruzione; 
· l’ufficio di supporto del segretario comunale in qualità di responsabile della prevenzione della corruzione, della trasparenza e dei controlli interni;
· i referenti per la prevenzione - i dirigenti;
· l’O.I.V.;
·   il gruppo di lavoro controlli interni;
· l’Ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.);
· il responsabile della trasparenza;
· tutti i dipendenti dell’amministrazione;
· i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione.
Autorità di indirizzo politico:
Il Sindaco nomina con proprio decreto il responsabile della prevenzione della corruzione ed il responsabile della trasparenza.
La Giunta Comunale:
· approva, su proposta del responsabile della prevenzione della corruzione il Piano Triennale per la prevenzione della corruzione ed i suoi aggiornamenti,
· approva il programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed i suoi aggiornamenti,
· approva il codice di comportamento ed i suoi aggiornamenti,
· adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione
IL Consiglio Comunale:


 partecipa al processo di approvazione del Piano,


controlla l’attuazione del Piano,

svolge attività di impulso e segnalazione al RPC.
Responsabile della prevenzione della corruzione: 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, con Decreto del Sindaco n. 7 del 9/1/2014, nella figura del Segretario Comunale dott.ssa Christiana Anglana, il quale:
· svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2013,
· svolge i compiti di vigilanza sul rispetto delle norma in materia di inconferibilità ed incompatibilità (art. 1 della L. 190/2012 ed art. 15 D. lgs. 39/2013),
· elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione,
· adempie a tutti i compiti assegnati dalla L.190/2012 e successive modifiche ed integrazioni,  tra  cui l’attività di coordinamento nella formazione del piano di anticorruzione, avvalendosi del personale e delle risorse finanziarie e strumentali assegnate all’Area della Segreteria Generale.
Per l’adempimento delle proprie funzioni il Responsabile della prevenzione della corruzione, in un’ottica di partecipazione e condivisione, nonché di valore formativo e di orientamento al miglioramento della qualità dell’azione amministrativa, si avvale di un ufficio di supporto e della conferenza di servizio dei referenti per la prevenzione della corruzione.
L’eventuale commissione, all’interno dell’Amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, realizza una forma di responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione della forma tipologica dirigenziale, oltre che una responsabilità per il danno erariale e all’immagine del Comune di Monopoli, salvo che provi tutte le seguenti circostanze:
a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione;
b) di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del Piano.
La sanzione a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi.
Ufficio di supporto del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza

Con il fine di superare le criticità segnalate in sede di prima applicazione del Piano così come emergenti dalla relazione del Responsabile della prevenzione della Corruzione è stato ridisegnato l’assetto organizzativo dell’Ente ed è stato formalmente istituito, in sede di riorganizzazione degli uffici e dei servizi del Comune di Monopoli, l’“Ufficio di supporto” del Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza cui affidare il compito di rendere coordinati e coerenti gli adempimenti del presente piano con l’attività di controllo successivo di regolarità amministrativa sugli atti, anch’esso affidato per legge al Segretario Generale e già organizzato secondo le modalità definite nel regolamento sui controlli interni approvato con deliberazione di C. C. n.  9 del 25.03.2013.

L’intento precipuo della suddetta scelta è quello di ottenere benefici effetti in termini di economie di scala a livello organizzativo e di ottimizzazione delle risorse, nonché quello di garantire uniformità di comportamenti.

La composizione e le caratteristiche dell’Ufficio di supporto risponde ai seguenti indirizzi generali:
· che operi alle dirette dipendenze del Segretario Generale;

· che disponga di una dotazione quantitativamente adeguata di personale professionalmente idoneo all’assolvimento della duplice funzione;

· che l’attività dell’Ufficio sia informata a criteri di indipendenza, obiettività, diligenza e riservatezza;

· che possa richiedere alle diverse strutture dell’ente documenti, notizie e chiarimenti utili all’espletamento della funzione.
Di seguito si illustra la struttura dell’ufficio di supporto.
I referenti per la prevenzione
Ogni Dirigente di Area Organizzativa è individuato quale referente per la prevenzione della corruzione per il settore di propria competenza; in sede di Conferenza di servizio di cui sopra, i dirigenti dovranno individuare uno o più referenti che collaboreranno per le finalità e le attività previste nel presente piano con il Responsabile della prevenzione della corruzione e con l’ufficio di supporto.
I referenti sono:
· dott. Pietro D'Amico  per Area Organizzativa I
· dott. Francesco Spinozzi per Area Organizzativa  II
· ing. Pompeo Colacicco per Area Organizzativa III
· ing. Amedeo D'Onghia per Area Organizzativa IV
· dott. Lorenzo Calabrese per Area Organizzativa  V
· dott. Michele Cassano per l’A.O.  VI
Tutti i dirigenti, come sopra individuati, per l'area di rispettiva competenza:
a) svolgono attività informativa e referente nei confronti del RPC e dell'autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);
b) partecipano al processo di gestione del rischio;
c) propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001);
d) assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione;
e) adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale indicate nelle tavole (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001);
f) osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012);
g) svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, affinché questi abbia elementi e riscontri sull'intera organizzazione ed attività dell'Amministrazione;
h) svolgono costante monitoraggio sull’attività svolta all’interno dei settori di riferimento.
L’Organismo Indipendente di valutazione O.I.V.
Con Decreto Sindacale N. del 17/08/2014 è stato nominato il nuovo Organismo Indipendente di Valutazione, nelle persone di:

· Vincenzo D’Oronzo
· Elena Anglani
· Stefano Paciello
All’O.I.V. sono attribuite le seguenti funzioni:
· svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013);
· esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’Amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001);
· assolve un ruolo consultivo del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ed aggiornamenti annuali e svolge funzione di controllo e valutazione della performance anche alla luce degli esiti del monitoraggio dei controlli interni.
· Verifica l’integrazione tra le misure previste dal PTPC  con il ciclo di gestione della performance ed i controlli interni,
Gruppo di lavoro controlli interni
Il gruppo di lavoro è coordinato dal Segretario Generale in base al regolamento approvato con atto di Consiglio Comunale n. 9 del 25/3/2013, procede ai controlli individuati dal Regolamento stesso nonché a quanto previsto nelle tavole allegate al presente Piano, collabora ed interagisce con l’ufficio di supporto del Responsabile della Prevenzione della Corruzione.
Ufficio Procedimenti Disciplinari U.P.D.
L’U.P.D. in base al Codice di comportamento dei dipendenti pubblici:
· svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza (art. 55 bis D.lgs. n. 165 2001);
· provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);
· propone l'aggiornamento del Codice di comportamento.
· Collabora con il responsabile della prevenzione della corruzione nell’attività di verifica e monitoraggio del Piano.
Responsabile per la trasparenza individuato nel Segretario Generale dott.ssa Christiana Anglana con decreto sindacale n. 7 del 9/1/2014:
· svolge i compiti indicati nel D.Lgs. 33/ 2013;
· predispone e propone all’Amministrazione Comunale il Programma della Trasparenza, al quale dà attuazione successivamente alla sua approvazione da parte della Giunta Comunale coordinando e verificando periodicamente il rispetto degli obblighi di pubblicazione come indicato alla Tavola I allegata al presente piano.
Tutti i dipendenti dell'amministrazione
Tutti i dipendenti dell’Amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio con le seguenti attività:
· con riferimento all’area di appartenenza e ai procedimenti gestiti partecipano al processo di autoanalisi organizzativa, di mappatura dei processi e di definizione delle misure di prevenzione;
· osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e segnalano al dirigente ed al Responsabile della prevenzione della corruzione gli eventuali scostamenti riscontrati nell’attuazione delle misure (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012);
· segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all'U.P.D. (art. 54 bis D.lgs. n. 165 /2001);
· segnalano casi di personale in conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241/1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento, DPR 62/2012)
Collaboratori a qualsiasi titolo dell'Amministrazione:
· osservano le misure specifiche contenute nel P.T.P.C. e nei bandi di gara e contratti predisposti dall’Amministrazione;
· segnalano le situazioni di illecito (art. 8 Codice di comportamento art.8 DPR 62/2012)
PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE
ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO DEL COMUNE DI MONOPOLI
Contesto esterno: l’analisi del contesto esterno del Comune di Monopoli si basa sui dati ricavati dal Documento Unico di Programmazione 2017-2019 approvato dal Consiglio Comunale unitamente al bilancio di previsione esercizio 2017-2019 con deliberazione n. 51 del 21.12.2016.
Al riguardo si evidenzia che non si ritiene di aggiornare i dati relativi al contesto esterno rispetto a quanto ha costituito oggetto di precedente disamina.

Si riporta pertanto di seguito l’esame del contesto esterno già elaborato in sede di aggiornamento del Piano del 2016.
Monopoli è una città di medie dimensioni demografiche (conta c.a 50.000 abitanti) collocata sulla costa adriatica della Puglia, a sud di Bari, caratterizzata da una notevole ed articolata estensione territoriale cui corrisponde un’altrettanto peculiare distribuzione della collettività sul territorio. Non a caso Monopoli è anche definita “la città delle cento contrade”. Nelle campagne risiede circa il 20% della popolazione e ciò caratterizza il Comune sia in termini di diversificazione di bisogni sia in termini di diversificazione dell’economia. Dal quadro demografico, territoriale e socio economico riportato nel DUP emerge un contesto caratterizzato dalla presenza di una popolazione residente in leggera crescita ma con un tasso di natalità inferiore al tasso di mortalità. La popolazione in età adulta risulta essere quella prevalente, mentre la popolazione in età senile risulta essere quasi il doppio di quella in età scolare.
Dall’analisi dei flussi migratori dei cittadini stranieri emerge una prevalente presenza di cittadini albanesi, romeni, gerogiani e cinesi il chè risulta essere coerente con ragioni di carattere storico, geografico e sociale. Se infatti la presenza di una consolidata comunità albanese trae giustificazione nella posizione dell’intera Puglia quale prima terra di approdo dei flussi migratori dall’Albania, la rilevante e crescente presenza di donne romene e gerogiane trova giustificazione nell’esigenza di garantire assistenza alla popolazione anziana.
Dai dati relativi all’occupazione emerge un quadro coerente con il dato nazionale nell’ambito del quale la disoccupazione riguarda circa l’11% per cento della popolazione attiva. Il tasso di disoccupazione femminile è tuttavia più elevato di quello maschile mentre è nettamente inferiore la popolazione femminile occupata. Si registra in tal caso un’inversione di tendenza rispetto all’assetto sociale tipico di una cittadina del sud in cui la donna non è più solo impegnata nel ruolo di madre e moglie ma che trova difficoltà nell’inserimento nel mondo del lavoro.
Dai dati relativi all’economia insediata che mette a confronto il numero delle unità produttive distinte per settore ed il numero di occupati rilevati nel censimento 2001 con queli rilevati nel censimento 2011, emerge una sostanziale invarianza nella ripartizione di incidenza dei diversi settori commerciali. Subiscono una crescita significativa i settori “attività professionali” e “alloggi e ristorazione” così come risulta rilevante l’incidenza del settore “commercio e riparazione di autoveicoli” grazie al peculiare contesto del comune di Monopoli che si caratterizza per due punte di eccellenza nel campo della meccatronica.
In un contesto nazionale di sostanziale stasi economica, il Comune di Monopoli riesce a fronteggiare la crisi attraverso la forte crescita del settore turistico diventato trainante per l’economia insediata. Nel triennio analizzato nel DUP si è difatti registrato un significativo incremento delle strutture ricettive presenti sul territorio così come del flusso turistico.
il contesto sociale del comune di Monopoli è dunque caratterizzato da una popolazione attiva, operosa ed aperta agli scambi non particolarmente intaccata da fenomeni di criminalità organizzata maggiormente presenti in altre aree del territorio regionale.
Dalla consultazione infatti della relazione sull’Ordine e la Sicurezza Pubblica presentata al Parlamento dal Ministero dell’Interno riferita all’anno 2013 emerge che le aree locali di influenza di gruppi malavitosi di varia natura siano prevalentemente individuabili nel foggiano, nel nord barese e nel salento. La peculiare natura della criminalità organizzata pugliese, caratterizzata da un’accentuata frammentazione e disomogeneità, rende, i gruppi malavitosi impegnati a controllare il proprio territorio nelle classiche attività estorsive e del narcotraffico. 
Nella medesima relazione è inoltre evidenziato che nella provincia di Bari sono operativi diversi gruppi malavitosi prevalentemente dediti al traffico di stupefacenti, di armi ed alle estorsioni anche se si registrano tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nella gestione delle agevolazioni erogate nell’ambito dei fondi strutturali e nella gestione delle discariche e dei rifiuti speciali e pericolosi.
L’ambito di operatività dei gruppi malavitosi appare essere dunque circoscritto ad aree di criminalità per così dire “tradizionali” e non incidenti sulle sfere di attività della pubblica amministrazione.

Per completare lo studio del contesto esterno del Comune di Monopoli si è inoltre ritenuto opportuno esaminare la Relazione semestrale al Parlamento della DIA e la relazione di accompagnamento all’inaugurazione dell’anno giudiziario 2016 della Corte d’Appello di Bari.
Pur riferendosi i dati analizzati al contesto regionale e provinciale e non specificamente alla realtà del Comune di Monopoli, pare importante evidenziare come dalle suddette relazioni riferite agli anni 2014 e 2015 emerga da un lato, il tentativo della criminalità di infiltrarsi nel tessuto sociale ed economico invadendo settori in crescita quali quelli del turismo e dell’agro-alimentare (relazione DIA secondo semestre 2014) e, dall’altro, l’incremento nell’anno 2015 dei reati contro la P.A., in particolare dei reati di corruzione, di turbata libertà degli incanti, di inadempimento di contratti di pubbliche forniture che continuano a presentare un dato statistico di rilievo (relazione di accompagnamento all’inagurazione dell’anno giudiziario 2016 Corte d’Appello di Bari).
Contesto interno: il contesto interno del Comune di Monopoli è caratterizzato da un clima sereno e collaborativo nell’ambito del quale apparato politico e gestionale operano prevalentemente in sinergia. Nel corso dell’anno 2016 pur essendosi portato a totale compimento il processo di riorganizzazione dell’Ente si è constatata una gestione non sempre attenta all’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione.

Le ragioni della non completa attuazione delle misure sono tuttavia prevalentemente riconducibili ad un senso di inutilità di previsioni che, calate nel contesto interno, paiono tradursi, nella percezione degli operatori, in un aggravio di procedimenti già caratterizzati da particolare complessità. A ciò si aggiunga che l’introduzione di nuovi software gestionali dei flussi documentali, dei procedimenti Sue e dei procedimenti Suap ha determinato la necessità di adattamento a moduli procedimentali che proprio perché improntati alla riduzione ab origine del rischio corruttivo sono risultati essere di particolare complessità.
Si segnala, inoltre, sempre a livello organizzativo, l’istituzione ed attivazione presso il servizio contratti e appalti del Comune di Monopoli della Centrale Unica di Committenza in convenzione con il Comune di Fasano. Detta attivazione rende necessaria, in questa sede, rivisitare le misure di prevenzione del rischio corruttivo in materia di contratti ed appalti estendendone l’operatività agli organi della CUC.
Conclusioni: Le sopra riportate considerazioni inducono ad una rivisitazione del piano che nel confermare le misure di prevenzione della corruzione già introdotte, necessitanti di soli adeguamenti come riportati nelle schede allegate, punti invece a fornire puntuali istruzioni operative sul miglior modo di dare attuazione alle previsioni del piano sia in termini di trasparenza che in termini di prevenzione della corruzione.

Sempre dall’esame del contesto interno deriva di conseguenza la necessità di potenziare le misure di monitoraggio circa ll’attuazione del piano secondo modalità meglio descritte nella sezione del presente piano a ciò dedicata.
Resta infine ferma e si ribadisce la necessità di intervenire in maniera più puntuale su aree potenzialmente a rischio in considerazione della particolare vocazione turistica e commerciale di Monopoli e dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata in questo settore, già registrate in altre aree della Regione Puglia. Pertanto in aggiunta alle aree c.d. obbligatorie, che in sede di aggiornamento al PNA sono state definite generali, si individuano complessivamente le seguenti aree di rischio generali e specifiche:
1. autorizzazioni, concessioni, erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati, gestione dei processi dello Sportello Unico Attività Produttive (Suap), 
2. contratti pubblici dalla scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, alla fase dell’esecuzione, gestione dell’esecuzione dei contratti finanziati con fondi PAC;
3. gestione del personale, concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009;
4. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;
5. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;

6. incarichi e nomine;

7. affari legali e contenzioso;
8. pianificazione e gestione del territorio;
9. ambiente e gestione del servizio smaltimento rifiuti.
GESTIONE DEL RISCHIO
Sulla scorta dell’individuazione delle aree di rischio sopra elencate, vengono di seguito illustrate le misure generali  e specifiche di gestione dei processi a rischio.

Nelle tabelle allegate sono enucleati i processi a rischio, debitamente ponderati e graduati ed agli stessi associate misure di prevenzione.

Le tabelle allegate, ad avvenuta approvazione del presente piano, sono sottoposte a revisione in sede di incontri bilaterali tra il RPC, dirigenti, dipendenti ed amministratori, da condursi nell’arco di dieci giorni dalla approvazione del piano e definitivamenteaggiornate con determinazione del RPC.

Tutti i processi mappati sono sottoposti a misure di prevenzione a prescindere dal grado di rischio.

Con specifico riferimento alle aree otto e nove si individuano specifiche misure organizzative di gestione del rischio correlate alla constatata maggiore esposizione conseguente a segnalazioni in corso di accertamento che, a prescindere dagli esiti dell’accertamento, sono indiscutibilmente da affrontare in questa sede.
 La presente sezione del piano viene dunque aggiornata con l’indicazione di ulteriori processi a rischio che si aggiungono a quelli già individuati e che continuano ad essere assoggettati a misure specifiche di prevenzione sia per valutazione già operata dalla struttura, sia in quanto si ritiene che l’impostazione elaborata in sede di prima approvazione del Piano conservi la sua utilità e validità. 
AZIONI E MISURE GENERALI FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Le azioni generali che il presente piano si propone di attuare per gestire il fenomeno corruttivo e prevenirne il rischio sono di seguito illustrate:

Misure di regolamentazione - al riguardo si evidenzia che dato il contesto interno ed organizzativo dell’Ente, si ravvisa come prioritaria l’esigenza di fornire regole certe che orientino l’azione amministrativa e che di conseguenza consentano con più facilità di enucleare comportamenti scorretti ed isolare i casi di sviamento dalla cura dell’interesse generale.

Di seguito si illustrano i regolamenti da approvare e/o aggiornare:

· regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi


2017
· regolamento sul funzionamento del consiglio comunale


2017
· aggiornamento del regolamento sui controlli interni


2017
· regolamento dei contratti e per l’acquisizione di lavori, beni e servizi 

in economia







2017

Misure di programmazione-monitoraggio-controllo – sull’onda della condivisione di quanto anche dall’Anac rilevato in termini di inefficacia dei piani esaminati sul fronte dell’esecuzione delle misure programmate e del monitoraggio circa l’attuazione stessa delle misure, con il presente aggiornamento si intende impostare un’attività di programmazione, monitoraggio e controllo che inserisce il piano della prevenzione della corruzione nel più ampio spazio della performance organizzativa dell’ente. A tal fine si prevede che, come già fatto nel corso del 2016, in sede di aggiornamento del piano della performance dell’Ente, contestualmente all’approvazione del PEG 2017, vengano tradotti in obiettivi gestionali le sopra illustrate strategie di prevenzione della corruzione sia a livello dirigenziale, sia a livello di singolo dipendente. Si prevede, di conseguenza, l’attivazione di una forma di monitoraggio da curare in sede di controlli interni con cadenza trimestrale sui singoli atti ed in sede di valutazione delle performance, da parte dell’Organismo Indipendente di Valutazione con cadenza semestrale.

Proprio alla luce di quanto constatato in sede di relazione del RPC del 2016, con il presente aggiornamento si intende rendere più puntuale e sistematica l’attività di monitoraggio sugli atti dirigenziali attraverso l’uso del nuovo software di gestione dei flussi documentali. Il suddetto strumento consente al Segretario Generale, Responsabile della Prevenzione della Corruzione, di operare un monitoraggio costante dell’attività dell’ente con specifico riferimento al rispetto degli adempimenti in tema di trasparenza e prevenzione della corruzione, in una fase di gestione degli atti immediatamente successiva all’adozione. Questo strumento, già operativo, rende concreta la possibilità di prevenzione del c.d. “malfunzionamento”, rendendo possibile un tempestivo intervento correttivo su segnalazione del RPC. 
Misure organizzative, di semplificazione di processi/procedimenti: come già illustrato in sede di descrizione del contesto interno all’ente, nel corso dell’anno 2016 si è completato il processo di macro-organizzazione dell’Ente e la struttura stessa è stata dotata di nuovi applicativi improntati all’automazione dei processi gestionali.

Tuttavia l’attivazione dei nuovi sistemi gestionali si è rivelata più complicata di quanto previsto tanto da rendere necessario puntare per il corrente anno ad introdurre quale misura finalizzata alla prevenzione della corruzione misure di semplificazione attraverso l’adozione di specifici manuali operativi che vengono allegati al presente piano.

Sempre nell’ottica della semplificazione dei processi si prevede inoltre di completare il processo di attivazione della CUC attraverso l’introduzione di moduli procedimentali e schemi di provvedimento che dovranno essere utilizzati da tutti gli uffici degli enti convenzionati.

Misure di rotazione: sulla scorta dei chiarimenti forniti dall’Anac sul tema della rotazione in sede di approvazione del PNA 2016, si illustrano di seguito le misure introdotte dall’Ente, sin dal 2016 e che si ribadiscono per l’anno 2017.

· composizioni delle commissioni interne ed esterne: Detto criterio trova maggiore puntualizzazione e dettaglio per quanto attiene alla composizione delle commissioni di gara nella deliberazione di G.C. n. 150/2016 la cui applicazione viene estesa alla composizione delle commissioni di concorso
· assegnazione dell’istruttoria delle pratiche: l’assegnazione delle pratiche e comunque di ogni altro processo istruttorio potenzialmente assegnabile a più dipendenti incaricati delle medesime mansioni dovrà avvenire secondo un rigido criterio di rotazione cui è possibile derogare con provvedimento motivato dell’assegnante.
Misure di formazione: sin dall’anno 2015 l’intero personale è stato interessato da un programma di formazione incentrato sui temi della legalità, trasparenza e controlli. Nel corso dell’anno 2016 si sono svolti corsi mirati ad affrontare temi specifici correlati alle aree a rischio (appalti, gestione del patrimonio). L’amministrazione ha inoltre aderito al progetto Valore PA pertanto il personale è stato coinvolto in attività di alta formazione secondo un programma che prosegue per l’anno in corso.

Ferma restando la validità dei percorsi formativi sopra illustrati, si ritiene per l’anno in corso di condurre attività di educazione alla legalità, trasparenza ed ai temi della prevenzione della corruzione attraverso giornate di formazione condotte dal RPC che partendo dall’attuazione delle misure del presente aggiornamento al PTPC illustri le ragioni della loro introduzione.
Misure di segnalazione: l’esperienza ha dimostrato che lo strumento della segnalazione sia da parte dei dipendenti sia da parte dei consiglieri comunali sortisce effetti positivi e consente di intervenire tempestivamente con misure idonee a prevenire il fenomeno. Per il 2017 si intende valorizzare l’istituto creando delle modalità di segnalazione dedicate ai dipendenti ed ai consiglieri comunali.

Misure di trasparenza: a corredo del presente aggiornameno del piano, si riporta elenco dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati. 
AZIONI E MISURE SPECIFICHE FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Ferme le misure specifiche riportate nell’allegato elenco, come già precisato, le aree di rischio 8 e 9 del presente Piano, necessitano di misure organizzative specifiche di prevenzione della corruzione da attuarsi entro un mese dall’adozione del presente aggiornamento, in aggiunta a quelle già contemplate nell’elenco delle misure specifiche allegate:

· Adozione di nuovo atto di micro organizzazione che, alla luce del definito assetto delle competenze attribuisca nuove formali responsabilità di procedimento con l’obiettivo di ridurre la concentrazione in capo ad un unico soggetto di competenze esclusive su specifici procedimenti.

· Rotazione dei dipendenti tra i diversi servizi di cui si compone l’area e, nell’ambito dello stesso servizio, rotazione nell’attribuzione dell’istruttoria di DIA, SCIA, PdC. 

· Adozione di un criterio di alternanza nella gestione di una medesima pratica edilizia tale da consentire che l’istruttoria tecnica sia sempre condotta da soggetto diverso da quello deputato alla quantificazione degli oneri concessori.

· Adozione di circolari interpretative ed atti di indirizzo dirigenziali utili ad uniformare la condotta degli istruttori delle pratiche su casi dubbi o suscettibili di più interpretazioni
· Potenziamento dell’attività di controllo interno sulle pratiche edilizie attraverso l’individuazione di pratiche selezionate per oggetto e raffrontate sulla base del rispetto degli atti di indirizzo del dirigente.

PROCEDURA PER ADOZIONE, MONITORAGGIO E AGGIORNAMENTO DEL PIANO

Con il presente piano si intende introdurre una modifica al procedimento di approvazione del Piano e dei suoi aggiornamenti annuali con il fine di rendere i dipendenti, i dirigenti e gli amministratori più partecipi e consapevoli.
Approvazione da parte della Giunta Comunale: la Giunta comunale approva lo schema di PTPC predisposto dal RPC, contenente le misure generali e specifiche di prevenzione del rischio.
il RPC conduce nei dieci giorni successivi all’approvazione del Piano consultazioni con i dirigenti e i consiglieri comunali finalizzati alla revisione delle misure specifiche individuate sulla scorta delle indicazioni fornite dalla Giunta Comunale in sede di approvazione del PTPC.

Il RPC aggiorna con propria determinazione l’elenco delle misure specifiche di prevenzione del rischio individuate per ciascuna area di rischio e l’elenco degli obblighi in tema di trasparenza.
Monitoraggio sulle misure generali-le misure generali  suscettibili di valutazione e ponderazione vengono tradotte in obiettivi gestionali in sede di aggiornamento del Piano delle Performance, in occasione dell’approvazione del peg e sottoposte a monitoraggio semestrale e valutazione da parte dell’OIV.
Monitoraggio sulle misure specifiche – fermo restando quanto precisato in sede di individuazione delle misure di programmazione, monitoraggio e controllo, il monitoraggio sulle misure specifiche avviene trimestralmente ad opera del nucleo dei controlli interni attraverso la valorizzazione della voce “esito monitoraggio/controllo” del catalogo dei rischi allegato al piano.
Monitoraggio sugli obblighi di trasparenza - fermo restando quanto precisato in sede di individuazione delle misure di programmazione, monitoraggio e controllo, il monitoraggio sulle misure specifiche avviene trimestralmente ad opera del nucleo dei controlli interni attraverso la valorizzazione della voce “esito monitoraggio/controllo” del catalogo degli obblighi di trasparenzai allegato al piano.
La predetta attività si svolge in coordinamento con l’RPC che sulla scorta dei relativi esiti e delle segnalazioni propone gli eventuali provvedimenti correttivi e elabora la Relazione annuale entro il il 31 dicembre di ogni anno, che dia evidenza del il numero delle segnalazioni, il numero dei  procedimenti avviati, il numero dei procedimenti archiviati, numero e tipologia sanzioni applicate e numero e tipologia di segnalazioni ricevute dai consiglieri comunali, dai dipendenti e da parte dei responsabili delle singole misure
La relazione viene trasmessa al Consiglio Comunale, all’OIV, al Sindaco, alla Giunta ed all’Anac e costituisce la base per i successivi aggiornamenti del PTPC e dei suoi allegati.
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione

Segretario Generale

Christiana Anglana

